
I l presidente del Consiglio Letta con-
tinua a sottolineare la necessità di
un esecutivo forte e coeso per svolge-

re un’azione incisiva nel processo di in-
tegrazione europea, enfatizzando il ruo-
lo che l’Italia svolgerà con la presidenza
di turno dell’Unione europea nel secon-
do semestre del 2014.

Si può comprendere l’intento stru-
mentale delle argomentazioni per dare
più forza al governo in carica, tuttavia è
bene fare chiarezza sull’effetivo ruolo
della presidenza al fine di evitare di cari-
carlo di eccessive aspettative.

Il Trattato di Lisbona, entrato in vigo-
re nel gennaio 2010, ha introdotto la fi-
gura del presidente stabile del Consi-
glio europeo con il conseguente ridi-
mensionamento del ruolo della presi-
denza a rotazione detenuta dai singoli
Stati membri. In effetti l’agenda del
Consiglio europeo è preparata a Bruxel-
les ed è a Bruxelles che le maggiori deci-
sioni vengono assunte. Non solo, ma an-
che le presidenze delle formazioni consi-
liari più importanti come l’Eurogruppo
o il Consiglio delle relazioni esterne non
sono assicurate dalla presidenza di tur-
no ma, nel primo caso, da una personali-

tà eletta dagli Stati membri (l’olandese
Dessilborn) e nel secondo dall’Alto rap-
presentante dell’Unione (la signora Ca-
thrine Ashton).

Non va poi dimenticato che la presi-
denza italiana viene a coincidere con il
periodo successivo alle elezioni del Par-
lamento europeo. Il che significa che bi-
sognerà attendere almeno fino a otto-
bre per il rinnovo di tutte le cariche isti-
tuzionali: insediamento del nuovo Parla-
mento ed elezione del suo presidente,

elezione del nuovo presidente della
Commissione, nomina del presidente
stabile del Consiglio europeo e dell’Alto
rappresentante per la politica estera e
di sicurezza comune.

Lo spazio temporale residuo per
un’azione della presidenza italiana ap-
pare dunque molto limitato e attribuire
alla presidenza di turno un ruolo deter-
minante nelle vicende dell’Unione euro-
pea rischia di essere fuorviante. Non so-
lo, ma durante la presidenza, l’azione di
un Paese a difesa dei propri interessi vie-
ne in qualche modo condizionata dalla
necessità di tener conto nella maniera
più obbiettiva possibile delle posizioni
degli altri Stati membri. Per queste ra-
gioni lo sforzo maggiore di una presi-
denza dovrebbe essere svolto prima, al
momento della preparazione, cercando
di fare entrare nell’agenda del Consi-
glio europeo le priorità che ci stanno a
cuore.

Il presidente Letta ha accennato alla
crescita, all’occupazione e, dopo la tra-
gedia di Lampedusa, all’immigrazione
e alla politica mediterranea. Sono ob-
biettivi prioritari e certamente condivi-
si da un gran numero dei Paesi membri

ma che presuppongono un’iniziativa
forte per cambiare le regole che gover-
nano le sorti dell’Unione. Appare ad
esempio sempre più evidente che la re-
gola del tre per cento nel rapporto defi-
cit/Pil ha, mutatis mutandis, lo stesso ca-
rattere vessatorio e contraddittorio del
tetto del debito americano che rischia
di decretare il default del bilancio degli
Stati Uniti. Se non si introducono ele-
menti di flessibilità, come l’estrapolazio-
ne degli investimenti produttivi dal com-
puto del deficit, le regole stabilite
dall’Unione, tagliate su misura sugli
standard degli stati più performanti in
un periodo di espansione economica,
contribuiranno ad accrescere la reces-
sione. Analogamente una applicazione
del fiscal compact nei termini in cui è
stato negoziato appare irrealistica, non
solo per l’Italia, ma probabilmente an-
che per la stessa Germania.

Per quanto riguarda i problemi legati
all’emigrazione occorre porre sul tavo-
lo una profonda revisione della normati-
va sul diritto di asilo e dotare di maggio-
ri mezzi gli organismi comunitari prepo-
sti ai compiti di assistenza e controllo
come Frontex.

Restano poi da affrontare i problemi
relativi alla legittimità democratica
dell’Unione, in una congiuntura politi-
ca che vede fiorire i populismi e i partiti
euroscettici che rischiano di fare l’en
plein alle prossime elezioni del Parla-
mento europeo. In Francia il partito di
Marie Le Pen nei sondaggi è dato al pri-
mo posto, come l’Independent Party
(UKip) in Gran Bretagna, per non parla-
re della performance del partito di estre-
ma destra erede di Haider in Austria.

Se l’Italia vuole dare un senso concre-
to e costruttivo al nostro semestre di
presidenza, fortemente condizionato
come abbiamo detto dalle imminenti
elezioni europee, dovrebbe soprattutto
adoperarsi per recuperare l’idea di Eu-
ropa, scesa nei sondaggi ai più bassi indi-
ci di gradimento, ponendo il principio
della solidarietà al centro del processo
di integrazione per rispondere alle esi-
genze di milioni di cittadini che versano
in condizioni di grave precarietà. Que-
sto dovrebbe essere l’obbiettivo princi-
pale dell’azione italiana, anziché fare af-
fidamento sui poteri salvifici della presi-
denza di turno per nascondere una
strutturale debolezza del governo.

Tre giorni di colloqui e le pedine del gio-
co Pdl-Forza Italia tornano tutte sulla
casella di partenza. I lealisti di Fitto, i
governativi di Alfano, persino i vecchi
falchi molto ammaccati, ognuno dice la
sua ma anche il suo contrario. Segno
che l’accordo non c’è. Ed è anche lonta-
no da venire. Azzeramento delle cari-
che, congresso, scissioni, nascita di cor-
renti, nulla è escluso e tutto è ancora
possibile. Perché l’uomo dei dadi, Silvio
Berlusconi, non ha ancora deciso se es-
sere lealista o governativo. Sa solo che
nelle prossime settimane cambierà an-
cora molto nella sua vita pubblica (deca-
drà da senatore) e privata (nuovi scaden-
ze giudiziarie). Che gli è utile avere due
anime nel partito, in modo da usare
l’una o l’altra a seconda della necessità.
Se essere moderato e responabile. Op-
pure sfasciatutto, come il Sansone bibli-
co tra le rovine del tempio con gli odiati
Filistei. «La verità - riferisce un senato-
re molto vicino al Cavaliere - è che nep-
pure lui sa ancora bene cosa fare, se te-
nere in piedi questo governo oppure
rompere e guardare alla finestra eletto-
rale di marzo». Una cosa è certa, conti-
nua: «Chi sta sempre con lui non sono
nè i lealisti nè i governativi ma gli avvo-
cati. A cui chiede continuamente conto
delle cose da fare, di spiragli che si apro-
no, di altri che si chiudono». Ieri, ad
esempio, il quasi segretario del Pd Mat-
teo Renzi ha gelato, a scanso di equivo-
ci, ogni ipotesi di aministia e indulto al
di là del fatto che possa o meno riguar-
dare il cavaliere. «Mi faranno fare la fi-

ne della Timoshenko, a marcire in gale-
ra» è l’unica frase tra quelle filtrate ieri
sui giornali che non è stata smentita.

DUESETTIMANEDIPASSIONE
«Cupo», «pessimista», preoccupato che
in ogni caso «venga tutelata la sua imma-
gine anche a livello internazionale». Co-
sì viene descritto Berlusconi da chi lo ve-
de e ci parla tutti i giorni, i suoi avvocati.
Altro che scissioni o congressi e Angeli-
no e Raffaele che continuano la rispetti-
va battaglia di eredi del leader.

Le prossime due settimane, ad esem-
pio, saranno - dal punto di vista giudizia-
rio - fonte di nuove pesanti tensioni. Do-
mani il presidente della giunta del Sena-
to Dario Stefano consegnerà la relazio-
ne finale al presidente del Senato Piero
Grasso che potrà a questo punto convo-
care i capigruppo (già martedì) e fissare
la data del voto in aula sulla decadenza
del Cavaliere in base alla legge Severi-
no. È probabile che si arrivi alla prima
settimana di novembre.

Un giorno di tregua e giovedì 17 è pre-
vedibile un nuovo forte scossone per via
del deposito a Milano delle motivazioni
che hanno portato alla condanna di Fe-
de, Mora e Minetti nel cosiddetto Ruby
2 per sfruttamento della prostituzione.
È vero che Berlusconi non c’entra, ma
sarà evocato in ognuna delle pagine
scritte dai giudici visto che comunque

delle feste a luci rosse ad Arcore si parla
e che i giudici hanno chiesto la trasmis-
sione degli atti alla procura per Berlu-
sconi e i suoi avvocati e tutti i testimoni
che avrebbero detto il falso. Altri titoli e
accuse, quindi.

Sabato, sempre a Milano, la corte
d’Appello renderà note le pene accesso-
rie - gli anni di interdizione dai pubblici
uffici - per la condanna di frode fiscale.
Da uno e tre anni, più facile la seconda
ipotesi e sarà un’altra mazzata. A cui si
potrebbe aggiungere, il 23 ottobre, cioè
il mercoledì successivo, la decisione del
gup di Napoli sul rinvio a giudizio per
corruzione per la compravendita dei se-
natori. La settimana ancora successiva,
come si diceva, il voto finale dell’aula sul-
la decadenza.

In questa agenda così impegnativa, le
liti tra Alfano e Fitto sugli assetti del par-
tito vengono viste dal Cavaliere fastidio-
se. Oppure utili per far saltare il tavolo.

Lo sanno anche i diretti interessati
che ufficialmente si allineano sulle posi-
zioni del loro unico leader: «Unità del
partito e del centrodestra con un unico
capo riconosciuto, Silvio Berlusconi».
Solo che poi, presi separatamente, conti-
nuano a piantare bandierine e a rivendi-
care le rispettive egemonie. Fitto ha
aperto il festival di Bitonto «Mustchan-
ge» ripetendo che è necessario «azzera-
re tutti gli incarichi, riconsegnarli a Ber-
lusconi e poi contarsi in un congresso».
Dietro di lui un fiume di dichiarazioni
concordi, Gelmini, Carfagna, Capezzo-
ne. Con alcuni dati definiti «oggettivi»:
«Berlusconi ha ricevuto Fitto e la corren-
te dei lealisti per otto ore a palazzo Gra-
zioli. Ed è vero che ha detto che i mini-
stri lo hanno tradito per una questione
di poltrone».

Anche Alfano, che giustamente si ri-
tiene vincitore e vorrebbe gestire il par-
tito, è stato ricevuto, venerdì sera, un
giorno dopo Fitto, a palazzo Grazioli.
Tre ore, però. E l’unica indiscrezione
uscita nella notte - «trovato l’accordo:
Alfano vicepresidente di Forza Italia» -
è durata lo spazio di un mattino. Quan-
do Fabrizio Cicchitto, il più governativo
di tutti, ha detto: «C’è ancora tanto da
chiarire prima di passare dal Pdl a For-
za Italia». E quando Berlusconi ha firma-
to un comunicato per dire: «Mio unico
obiettivo è l’unita, mai detto altro». For-
se. Il risultato è che ogni pedina torna
alla casella partenza. Pronta al prossi-
mo giro di dadi. Alle decisioni del Cav.

LatelecamerafilmaLavitola fuoricasa,
arrestatoaRomaperevasionedaidomiciliari

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Tosi:«Indulto,errore
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Il Cav pensa alla guerra
e il Pdl torna nel caos

Breve guida al semestre europeo. Senza troppe illusioni
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«L’amnistiae l’indultosono un errore,
chepagheremotutti». Lo hadetto il
sindacodi Verona FlavioTosi, che
intervenendoallamanifestazione
dellaLegaNord aTorino ha
ricordato:«La metàdi coloro che
sono in galera inVeneto usciràgrazie
aquestiprovvedimenti. Nellamia
cittàsaranno piùdella metàquelli
cheuscirannodal carcere.Ecosì
tutto il lavoro fattodai sindacie dalle
forzedell’ordine saràstato fatto per
nulla». Inun Paese normale,ha
conclusoTosi, «mandi apiede libero
chi se lomerita,non lo faiperché le
carceri sonopiene».

ValterLavitola è di nuovo incarcere.
L’exdirettorede «L’Avanti», che
avevaottenuto i domiciliariqualche
mese fa,maè piùvolteuscito dacasa,
come indicano le indagini della
guardiadi finanza di Napoli, e ha
disattesoalleprescrizioni del regime
cuierasottoposto.Per questo gli
uominidelnucleotributariodelle
fiammegialle partenopeehanno
eseguitoa Romaun nuovomandatodi
arresto,con l’accusa dievasione, e lo
hannoportato aReginaCoeli in attesa
delledisposizioni dell’autorità
giudiziariacirca l’istitutodi penacui
saràdestinato.

Inquesteore, secondo quantosi è
appreso,gli inquirenti stanno
verificandoun particolare.Davanti
all’abitazioneromanadi Lavitola era
stata installata una telecamerasu
richiestadellaProcura di Napoli.
Questatelecameraè stata distruttae
sicercadi scopriredachi eper quale
motivo.Primadi esseremanomessa, la
telecameraha peròregistrato delle
immagini in cui si vedrebbe Lavitola
fuoridall’abitazione,anchese il suo
braccialettoelettronico non avrebbe
suonatopersegnalare il suo
spostamento.

Adifesadell’ex direttoredell’Avanti

Lapresidenzadi turnoè
unappuntamento
importantemaimargini
dimanovraper ilnostro
Paesesarannomolto
limitati.Èbenesaperlo
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● Le prossime due
settimane fitte
di scossoni giudiziari:
decadenza, interdizione,
motivazioni su Ruby e
Napoli ● Fitto insiste:
«Azzerare». Alfano
smorza: «Tutto risolto».
E Berlusconi per ora
non scarica nessuno
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